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Roma, 30 gennaio 2020
COMUNICATO STAMPA

Appalti: crescono le Amministrazioni che puntano su qualità e sostenibilità sociale e ambientale
Ecco i dati del progetto “Qualità e diritti. Politiche strategiche e livelli di tutele nei contratti pubblici”, realizzato con la partecipazione di Alleanza delle Cooperative 

In crescita le stazioni appaltanti che puntano su “qualità” e sostenibilità sociale e ambientale. È il risultato che emerge dall’analisi di  700 bandi del periodo gennaio - luglio 2019, per lavori oltre i 2 milioni di euro e per servizi superiori ai 750mila euro, svolta nell’ambito del progetto "Qualità e diritti. Politiche strategiche e livelli di tutele nei contratti pubblici", promosso dall'Osservatorio sugli appalti pubblici presso la Facoltà di Giurisprudenza di Trento e dalla Scuola di Specializzazione per le Professioni Legali dell’Università Bocconi e dell’Università degli Studi di Pavia, realizzato con la partecipazione dell’Alleanza delle Cooperative Italiane, coordinamento unitario promosso da Agci, Confcooperative e Legacoop. 

L’obiettivo del progetto è quello di conoscere e di tracciare se e come le amministrazioni aggiudicatrici italiane, in sede di previsione di regole di gara, riconoscano rilievo all’elemento qualità rispetto al prezzo, nonché se, e come, le amministrazioni aggiudicatrici perseguano, attraverso l’azione contrattuale, non soltanto l’interesse all’economicità della prestazione, ma anche obiettivi sociali ed ambientali. 

Elementi cardine del progetto sono l’elaborazione dei dati ricavabili dai bandi delle PA e l’analisi delle decisioni giurisprudenziali per conoscere le tendenze del mercato e dei suoi attori, la condivisione del sapere tramite area web www.osservatorioappalti.unitn.it/quality, newsletter e workshop tematici.
I dati che emergono: quanto pesa l’elemento qualità nelle gare?
La ricerca conferma il trend registrato nel primo monitoraggio (2017), anzi risulta aumentata la propensione delle Stazioni appaltanti a riconoscere all’offerta tecnica più di 70 punti su 100 (che è il “plafond” minimo di legge: art. 95, comma 10 bis, d.lgs. n. 50/2016). I dati dicono che nei lavori il peso al progetto, fra 70 e 80 dei punti disponibili, è stato rilevato nell’ 83,33% dei bandi esaminati, mentre oltre gli 80 punti nel 13,19%. Nei servizi, l’incidenza del progetto fra 70 e 80 punti è risultata ancora maggiore, perché presente nell’88,73% dei bandi esaminati, mentre oltre gli 80 nell’8,20%.

Quanto è presente la qualità effettiva?

La ricerca si è proposta anche di tracciare la presenza nei bandi dei criteri non discrezionali tabellari e quantitativi (meglio conosciuti come cd. criteri on/off) e la loro possibile incidenza sul costo del lavoro. Il criterio on/off è previsto nella prassi e dalle Linee guida ANAC n. 2/2016, ma una sua applicazione generalizzata rischia di trasformare il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa in un criterio al massimo ribasso “mascherato”. I criteri on/off nei lavori sono risultati presenti nel 27,78% dei bandi esaminati, con un’incidenza sul costo del lavoro dell'operatore economico nel 42,5% dei casi. Nei servizi, questi criteri sono risultati presenti nel 33,61% dei bandi, con un’incidenza sul costo del lavoro nel 46,95%.
Considerazioni sui dati raccolti
È da valutare positivamente l’attenzione delle Stazioni appaltanti ai criteri che premiano la qualità delle offerte, oltre il minimo di legge (70 punti su 100), perché i criteri qualitativi sono capaci di fare un “doppio lavoro”: garantire non solo buone prestazioni agli enti ed ai cittadini ma anche il rispetto dell’ambiente, dei diritti e di un livello dignitoso di remunerazione dei lavoratori coinvolti.
È inoltre da tenere monitorata l’applicazione concreta dei criteri on/off affinché questa sia proporzionata e di certo non prevalente, dato che detti criteri, come è emerso dalla ricerca, spesso incidono in maniera importante sul costo del lavoro. Ai fini dell’esito finale della gara, l’impresa è tentata ad offrire queste prestazioni aggiuntive ̶ per esempio, maggiore frequenza o periodicità di determinate prestazioni, già pesate a monte dalla Stazione appaltante in termini di punteggio ̶ ma non è detto che il ribasso economico praticato dall’impresa riesca a garantire un giusto compenso per le ulteriori ore di lavoro che queste attività aggiuntive necessariamente comportano. Ciò desta preoccupazione, anche a fronte della difficoltà di difendere il rispetto effettivo del costo del lavoro e dei diritti dei lavoratori a valle della presentazione dell’offerta, essendo come è noto difficile fare emergere queste discordanze in sede di verifica anomalia dell’offerta. Il rischio dei criteri on/off e di questa tecnica di attribuzione di punteggio è stato segnalato anche dalla giurisprudenza, non solo in merito al costo lavoro. Come ha di recente ricordato il Tar Lazio (sentenza 23 dicembre 2019 n. 14749), infatti, “Una competizione basata unicamente sul prezzo può invero determinare esternalità negative, in quanto induce le imprese a utilizzare manovalanza non specializzata, prodotti a basso costo, andando evidentemente ad incidere sulla qualità del servizio reso alla PA e scaricando sulla collettività il costo in termini di inquinamento, abbassamento del tenore di vita dei lavoratori, mancato sviluppo delle imprese di settore, le quali, diversamente, ricorrendo ad un sistema premiante il rapporto qualità/prezzo delle offerte, potrebbero essere invece incoraggiate all’innovazione sotto il profilo organizzativo/tecnologico/produttivo etc. Obiettivi, questi, che ispirano gli interventi normativi comunitari e nazionali in materia di appalti pubblici, non solo al fine di aprire il relativo mercato alle imprese degli Stati membri, ma anche, in un’ottica di politica economica più generale, al fine di stimolare la crescita delle PMI, di limitare l’impatto ambientale, nonché di evitare i costi sociali derivanti da una concorrenza basata solo sul prezzo”. 
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